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come  ca-
dere  —  
racconta 
Lia  —  a  
30 anni ti 

rialzi subito, a sessanta hai biso-
gno delle stampelle. Ma quan-
do torni a camminare la vita ha 
una nuova luce. Per me, alme-
no, è stato così». Lia, quasi set-
tant’anni, un matrimonio fini-
to e una “second life” tutta da 
scrivere.  Sono  tante,  e  tanti,  
sempre di più: hanno alle spalle 
famiglie  tradizionali,  figli  già  
grandi, a volte nipoti, eppure 
voltano  pagina,  spesso  nello  
stupore dell’intero clan paren-
tale. Si chiamano, citando il li-
bro famoso di Abraham Yeho-
shua “divorzi tardivi”, vogliono 
dire che l’amore naufraga alle 

soglie della terza età, over ses-
santa e via salendo, fino a 15 an-
ni fa erano briciole nella statisti-
ca, oggi sono il 12,8% di tutte le 
separazioni maschili e il 7,5% 
di quelle femminili. “Grey divor-
ce” è il nome americano, dietro 
c’è un universo che mette insie-
me l’allungamento  della  vita  
media, la caduta (in Italia) di ta-
bù e vincoli arcaici, ma soprat-
tutto la voglia di non arrendersi 
a una vita coniugale spenta, al 
desiderio che non c’è più, all’an-
dare avanti perché l’abitudine 
è una sofferenza ben conosciu-
ta. 

Se si lasciano i giovani, per-
ché dovrebbe essere scandalo-
so lasciarsi da vecchi? E cerca-
re, magari, nuove passioni, nuo-
ve  emozioni  del  corpo,  come 
sempre più spesso racconta il ci-
nema, che nel filone “grey” ro-

mantico ha trovato nuova linfa. 
Mentre Erica Jong, settantatre 
anni,  ha  appena  pubblicato  
“Paura di morire”, dove descri-
ve il desiderio della sessualità 
delle donne grandi. Esattamen-
te a 42 anni di distanza da “Pau-
ra di volare”, il suo long seller 
da 27 milioni di copie che squar-
ciò il velo sull’eros femminile. 
«Il sesso nella terza età è tutto-
ra uno scandalo — ha spiegato 
Erica Jong — ma quello delle 
donne lo è di più...». Racconta, 
ancora, Lia Belletti, ex funzio-
naria di banca, un addio soffer-
tissimo alle spalle: «Poi ho sco-
perto che si chiama sindrome 
del  nido  vuoto.  È  accaduto  
quando i miei figli se ne sono an-
dati, sono diventati autonomi 
presto, e io e Bruno ci siamo do-
vuti guardare dentro, confron-
tare nel silenzio, in una casa de-
serta. La verità? Non avevamo 
più niente da dirci, lui mi tradi-
va da chissà quanto, ma in fon-
do non avevo mai avuto tempo 
di occuparmene. Eppure ho pe-
nato cinque anni, lui non se ne 
voleva andare...». Basta guarda-
re i dati per capire quale rivolu-
zione sociale sia in atto, pur sot-
tolineando che lasciarsi è sem-
pre un dolore. Se nel 2000 gli ab-
bandoni over sessanta riguar-
davano il 5,9% dei mariti e il 
3,6% delle mogli, già nel 2005 il 
dato era del 7,3% e del 4,7%, fi-
no  ad  oggi,  con  il  12,8%  e  
l’8,6% per le donne.

Daniele Vignali è professore 
associato di Demografia all’uni-
versità di  Firenze.  Ha scritto  
per il Mulino, “Convivere o spo-
sarsi”,  dettagliata  analisi  sui  
cambiamenti  del  matrimonio  
in Italia. «I divorzi tardivi sono 
la  diretta  conseguenza di  un 
cambiamento biologico e socia-
le. Oggi le donne vivono in me-
dia  85 anni  e  gli  uomini  80.  

Quindi se ci si lascia a 60 anni si 
ha la buona probabilità sia di po-
tersi ricostruire una vita. L’al-
tro elemento è culturale. Molte 
di queste coppie si sono sposate 
quando ancora il divorzio non 
c’era, ma oggi si trovano a vive-
re in un mondo dove l’instabili-
tà coniugale è una realtà, che ri-
guarda i loro stessi figli. È un da-
to  sociale  accettato.  Dunque  
due anziani che si lasciano non 
sono più uno scaldalo».

In realtà non sono pochi i fi-
gli di queste coppie ad ammet-
tere di aver avuto un vero e pro-
prio trauma quando i genitori, 
alle soglie della vecchiaia, han-
no  divorziato.  Lia  racconta:  
«Mia figlia  mi  disse  candida-
mente: mi fa impressione, per 
me eravate una cosa sola, i miei 
genitori, come se foste inscindi-

bili...». Invece no. Anzi, dopo un 
divorzio tardivo (fenomeno in 
aumento esattamente quanto 
il suo opposto, ossia quello dei 
divorzi acerbi, dopo pochissimi 
anni di matrimonio), gli scena-
ri sono i più diversi. «È sempre 
più alto il numero degli uomini 
che si risposano rispetto alle lo-
ro ex, ma cresce l’esercito dei 
“Lat”». Sigla che vuol dire “li-
ving apart togheter”, si sta in-
sieme cioè ma in due case diver-
se e senza convivere. «Siamo di 
fronte ad un cambiamento del 
costume»,  aggiunge  Vignali,  
«di certo decidere di rivoluzio-
nare la vita da anziani vuol dire 
che si ha una grande speranza 
nel cuore, ma non dobbiamo di-
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menticare il prezzo dei divorzi, 
ossia l’impoverimento globale 
della coppia, in particolare per 
il coniuge che deve lasciare l’ap-
partamento».

A sentire chi però di terza 
età si occupa, dietro questi ad-
dii tardivi, più della sconfitta di 
un amore c’è una grande voglia 
di vita. Giusy Colmo è la porta-
voce del’Auser nazionale, asso-
ciazione di volontariato e pro-
mozione sociale nata nel 1989 
dai pensionati della Cgil. Oggi 
ha 305mila iscritti e 1500 sedi 
in tutta Italia. Dunque un osser-
vatorio privilegiato sull’attivis-
simo mondo  “over”,  ultrases-
santenni che fanno volontaria-
to, guidano ambulanze, orga-
nizzano  eventi  sociali.  «Nel  
2012 — dice Giusy Colmo — ab-
biamo fatto una ricerca tra le 

donne dei nostri circoli, per ca-
pire appunto come stessero vi-
vendo questa fase della loro esi-
stenza. Abbiamo trovato in mol-
te  vedove  o  divorziate,  una  
grande energia positiva, la vo-
glia di guardarsi intorno, la di-
sponibilità anche a parlare di ar-
gomenti delicati  come la ses-
sualità. Non si sentono vittime 
passive. Ed è frequente — ag-
giunge Giusy — che si creino 
nuove coppie. O che magari in-
vece  qualcuna  ne  “scoppi”».  
Non bisogna dimenticare però 
che con l’allungamento della vi-
ta, spesso accade che una pen-
sionata di 65 anni «abbia dei fi-
gli di trent’anni e magari una 
madre di novanta, di cui dover-
si occupare a tempo pieno». La 
famosa condizione “sandwich”. 

Ma chi vince e chi perde in 

questi matrimoni che franano? 
Se è vero che i mariti si risposa-
no più facilmente, è anche vero 
che molte donne, liberatesi di 
un rapporto stanco, riescano a 
rifiorire, non solo in una nuova 
coppia ma anche da sole.  Lo  
spiega infatti Viviana Langher, 
docente  di  Psicologia  clinica  
all’università La Sapienza di Ro-
ma e consigliere dell’Ordine de-
gli Psicologi del Lazio. «La vita 
che si allunga è un dono che 
apre fantasie e desideri,  e  la  
Scienza spesso è un alleato di 
questi sogni,  se pensiamo ad 
esempio ai farmaci per la ses-
sualità». E se fino a qualche an-
no fa erano le donne a pagare il 
prezzo più alto nelle separazio-
ni, sia mature che tardive, oggi 
non è più così. «Soccombe chi 
ha meno relazioni sociali. Quan-

do non si è più in due il rischio è 
l’isolamento  sociale.  L’essere  
coppia è una corazza sociale... 
Ma da quello che vedo, anche 
nei nostri gruppi, è grande ne-
gli anziani la voglia di non ar-
rendersi, e di trovare comun-
que, nonostante il divorzio o la 
vedovanza, una strada di auto-
realizzazione».  Conclude  con  
un sorriso Lia Belletti: «Sono ri-
masta sola. Sì, forse avrei potu-
to risposarmi, ne ho avuto l’oc-
casione. Ma non ne potevo più. 
E ho ritrovato le amiche del li-
ceo. Viaggiamo, andiamo alle 
mostre, ci divertiamo. È fanta-
stico, è come essere tornate ra-
gazze...».
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ERCHÉ divorziare dopo molti anni di vi-
ta comune, tante gioie e talvolta tan-
ti dolori, tanti momenti di condivisio-
ne oppure anche tante menzogne? 

Non sarebbe meglio salvare almeno le appa-
renze oppure rassegnarsi al fatto che gli odi e 
gli amori appartengono alla gioventù? Che co-
sa possono mai cercare questi uomini e queste 
donne che, a più di sessant’anni, decidono di 
cambiare vita?

Ormai lo sappiamo: per la stragrande mag-
gioranza delle persone, almeno nel mondo Oc-
cidentale, la speranza di vita si è notevolmente 
allungata. L’anno in cui si è nati non significa 
più molto e, a sessant’anni anni, si è ancora effi-
cienti e energici, talvolta attraversati dal desi-
derio, talaltra succubi dell’odio e dei rancori. A 
differenza del passato, inoltre, non si pensa 
più che il destino sia ineluttabile. E se un tem-
po si era convinti che, dopo una certa età, non 
valesse più la pena di rimettere tutto in discus-
sione, oggi si pensa l’esatto contrario: è sem-
pre possibile ricominciare da capo. Anzi, molto 
spesso lo si deve fare, visto che l’esperienza del-
la vita può averci aperto gli occhi, e potrebbe 
quindi permetterci di non commettere più gli 
stessi errori. Mai più adeguarsi alle aspettative 
altrui, si pensa. Mai più rinunciare e mai più ac-
cettare l’inaccettabile, ci si ripete. Allora per-
ché restare accanto a un uomo o a una donna 
con cui non si condivide più nulla? Perché far 
finta che l’amore sia sempre presente oppure 
negare l’evidenza di quei rancori che si sono ac-
cumulati nel corso degli anni? 

In uno dei libri più belli scritti da Soren Kier-
kegaard, Aut-Aut, il filosofo danese spiega co-
me i traditori si trovino ovunque, talvolta an-
che all’interno del matrimonio. Bisogna stare 
attenti, però, a non sbagliare il bersaglio, dice 
il filosofo. Visto che i veri traditori non sono 
quelli che decidono, al momento opportuno, di 

mettere fine al proprio matrimonio, ma “que-
gli sposi miserabili che, lamentandosi dell’a-
more ormai da tempo svanito, restano come 
stolti nel proprio recinto coniugale”. Un recin-
to che talvolta diventa una prigione soffocan-
te. Soprattutto se i figli se ne sono andati via, e 
ci si rende conto di non sopportare più colui o 
colei con cui da anni si convive.

Può succedere d’altronde che, a sessant’an-
ni, ci si renda conto che si sono sacrificate trop-
pe cose. E allora non è solo il fatto di innamorar-
si di un’altra persona che spinge ad andarsene. 
È anche il rimpianto di tutto quello che si sareb-
be voluto realizzare e che non si è fatto, accu-
sando nel proprio cuore l’altra persona di esse-
re responsabile dei propri fallimenti. 

A differenza del passato, oggi forse non c’è 
più nessuno che sia sicuro di sapere quello che 
si “deve” o “non si deve” fare. Pochi fanno atten-
zione a quello che possono pensare gli altri. E 
sono sempre più numerosi coloro che, se devo-
no sbagliare, preferiscono farlo con la propria 
testa. Non solo gli uomini che ormai, invece di 
vivere una doppia o tripla vita come facevano 
nel passato, quando si innamorano di una don-
na più giovane decidono di lasciare la moglie. 
Ma anche le donne che, invece di restare zitte, 
chiedono il divorzio non perché abbiano neces-
sariamente voglia di vivere con un altro uomo, 
ma perché forse hanno bisogno di sentirsi auto-
nome e indipendenti. Più per odio che per amo-
re, quindi. Visto che entrambe queste passio-
ni, nonostante il passare del tempo, di fatto 
non svaniscono mai. Cosa sarebbe l’esistenza 
umana se tutti noi non fossimo sempre, e fino 
alla fine della nostra vita, attraversati da pul-
sioni contraddittorie che ci spingono a rifiuta-
re la ripetizione e le convenzioni, e a cercare co-
lui o colei capaci di regalarci, forse più del mari-
to o della moglie, la libertà di essere se stessi? 
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